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Quando c’è in gioco la vita, lo sport...
La morte di un giovane pilota  non ha fermato lo spettacolo. Addio Shoya Tomizawa

di Daniele Adami  danieleadami@quintaparete.it

Quando il gioco si fa duro

Il pancration, negli antichi
giochi olimpici, era un tipo di
lotta corpo a corpo assai cru-
enta. Non di rado alcuni atleti
morivano durante i combatti-
menti. I corpi senza vita veni-
vano proclamati vincitori per la
fama della loro terra natale. Il
Colosseo era stato edificato dai
Romani per sfide all’ultimo
sangue da offrire al popolo. E il
popolo esultava alla morte dei
nemici della patria. Facciamo
un salto di quasi duemila anni.
Il semiologo francese Roland
Barthes, nel suo celebre saggio
Miti d’oggi, definisce il catch
“uno spettacolo”, non uno
sport. Una frase a dir poco
azzeccata, soprattutto al giorno
d’oggi, e non solo per questo
tipo di competizione. Lo sport è
tale senza spettatori che lo con-

templano?Dipende. I mass
media direbbero no. Le co-
scienze potrebbero affermare il
contrario.
Tutte queste righe introduttive
costituiscono il trampolino per
parlare (e per riflettere) di un
fatto accaduto lo scorso 5 set-
tembre. Un giovane e promet-
tente pilota giapponese, Shoya
Tomizawa, è  deceduto al-
l’ospedale di Riccione in seguito

alle gravi lesioni causate da un
terribile incidente durante il
Gran Premio di Moto2 a Mis-
ano. Mentre percorreva una
rapida curva a velocità
sostenuta, le due ruote su cui vi-
aggiava hanno oltrepassato il
cordolo, finendo sull’erba sintet-
ica. Scivola, cade. Due piloti che
lo stavano seguendo, De Angelis
e Redding, lo hanno incolpevol-

mente investito. Arrivano i soc-
corsi, ma la gara prosegue. La
gravità dell’incidente è sotto gli
occhi di tutti. Il peggio si muove
nell’aria. A confermarlo è la
stessa ambulanza che, compiuto
il suo dovere, procede senza rel-
ativa fretta. La bandiera rossa
non viene esposta. Lo sport, per-
tanto, non si ferma. Le motoci-
clette praticamente distrutte e i
piloti feriti, dopotutto, erano
stati spostati e la pista era stata
ripulita dai detriti. Gli organiz-
zatori e gli addetti al circuito
hanno compiuto quelle azioni
necessarie al proseguimento
della corsa, come se fosse stato
un qualsiasi altro incidente.  Il
19enne Tomizawa viene
dichiarato morto alle 14.19.
Sulla pista che gli ha tolto la
vita, nel frattempo, si sta dis-
putando la gara delle MotoGp.
Al termine, Valentino Rossi e
colleghi sono stati informati
della morte del giovane giap-
ponese. Sono tutti sotto shock,
ma il podio si fa lo stesso. I fes-

teggiamenti vengono appena ac-
cennati.
Chi corre a queste velocità
conosce i rischi e i danni che
possono capitare. Quando però
avvengono simili tragedie i toni
delle polemiche tendono ad ac-
cendersi. Si mira subito alla si-
curezza. In questo caso i
bersagli sono stati: il mancato
sventolio della bandiera rossa,
l’eccessivo numero di piloti pre-
senti sul tracciato, l’erba sintet-
ica. Soffermiamoci sul primo
elemento. Se anche la bandiera
fosse stata esposta, le sorti del
ragazzo non sarebbero mutate.
Certo. Ma poteva anche essere
esposta, la gara poteva anche
fermarsi, perché nei cuori di chi
osservava e di chi era presente si
sentiva la paura. Non è successo.
E perché la gara delle MotoGp
si è svolta? Semplice, il corpo
era lontano dagli occhi. Se non
si vede quell’oggetto, lo show,
come dicono i Queen, non si
ferma. Non si vogliono lanciare
accuse a destra e sinistra. Spesso
non portano a nulla. Anche la
Formula 1, dopo il fatale inci-
dente capitato a Senna, non ha
bloccato la corsa. La morte, non
si può negare, ha fatto e fa an-
cora parte dello sport. Probabil-
mente ci sarà anche domani ed
oltre. Si desidera ricordare, piut-
tosto, che lo sport dei nostri
giorni, anche se spettacolo
costante, può prendersi dei mo-
menti di pausa per sedersi e pen-
sare. Non è un reato.

Ogni gioco è anzitutto e soprattutto

un atto libero. Il gioco comandato

non è più gioco.

Johan Huizinga
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Se vuoi esistere, gorgheggia. Pare

proprio che adesso funzioni così,

che per essere qualcuno ci si debba

presentare a uno di questi nuovi

reality show musicali e tentare la via

del palco.

Sufficiente tentare, perché in ogni

caso ti vedranno alcune milionate

di telespettatori e, dall’alba del

giorno dopo di quello nel quale

sarai fuori dalla “casa”, per strada

la gente ti chiamerà, ti chiederà

l’autografo, vorrà toccarti e farsi fo-

tografare con te (siano maledetti i

telefonini con fotocamera!)

Il segnale della notorietà è proprio

questo. La richiesta di un auto-

grafo, di una foto insieme, che ha

contaminato anche il mondo dei

politici, anche di quelli che non

cantano. La settimana scorsa, in

un Tg, abbiamo visto tutti la mini-

stra Carfagna, intervenuta, a non

so più quale convegno, assediata

dai fan che volevano un pezzetto di

carta con la sua firma scaraboc-

chiata sopra. 

Una volta privilegio riservato solo

alle star internazionali, oggi basta

aver cantato o sculettato davanti

una telecamera per almeno trenta

secondi – giusto il tempo di uno

spot del formaggino Miotuo – e sei

subito un vip. Immediatamente

dopo, il pubblico vorrà sapere cosa

fai, dove mangi, con chi trascorri le

vacanze, se sei fidanzato/a o hai

l’amante. E questo ha contagiato i

politici, che sanno perfettamente

che nella notorietà televisiva si

trova, per loro, l’elisir di una lunga

vita pubblica.

Così, ottantamila ragazzi si sono

presentati a sostenere le selezioni

per il programma musicale del mo-

mento, che ne ha scelto una doz-

zina da mandare in video. La cosa

più impressionante è che altre set-

tantanovemila novecento ottan-

totto creature hanno visto

infrangersi i loro sogni di fama e

notorietà sul «Per me è un no» dei

quattro giudici. Ovviamente, tra le

lacrime e la disperazione di settan-

tanovemila novecento ottantotto

mamme che già intravedevano il

business.

La vita è appesa a una nota, spe-

rando che sia solo quella la fragile

discriminante che apre le porte di

questo tipo di successo: soltanto

pochissimi anni fa, da un’inchiesta

denominata “veline” o qualche

cosa di molto simile, abbiamo ap-

preso che le prestazioni richieste

alle ragazze non erano propria-

mente canore. Mi si dirà che è

sempre stato così, dai tempi dei

primi avanspettacoli. Sì sì, non ne

dubito, ma allora il fenomeno era

numericamente molto circoscritto,

qualche decina di giovani donne

che, in un mondo molto piccolo, si

facevano strada a colpi di culottes.
Ma non ci piace lo stesso, come

non ci sarebbe piaciuto allora.

Unica consolazione, che, di solito,

dove si canta c’è tanta allegria. E

l’Italia, malgrado la crisi econo-

mica, la disoccupazione, una na-

tura diventata maledettamente

ostile per le continue aggressioni

dell’uomo, l’Italia canta ed è alle-

gra. Non canta spesso anche il Pre-

sidente del consiglio, che è un

uomo tanto allegro?

Stringiamo i denti, ragazzi. San-

remo è vicino…

Un dolce che fa riavvolgere il na-

stro della memoria: ero bambino,

quando, uscendo da scuola al po-

meriggio, venivo accompagnato

per merenda nella storica pastic-

ceria San Nicolò di Verona e, tra

tutte, sceglievo una pasta di po-

lenta. Uno zaleto, del quale il

nome è stato, oggi, nobilitato con

un raddoppio della lettera “t”,

ma, ugualmente, si sono perse le

tracce in cucina.

Dopo una lunga ricerca, e mille

esperimenti che hanno avuto per

“vittime” i miei famigliari, ho

messo a punto una ricetta che, oso

dire, ricorda strettamente gli zaleti

dell’indimenticato signor Leone.

Ho preparato la polenta alla con-

sueta maniera, cuocendola in

metà acqua e metà latte (farina :

liquido = 1 : 4). Con 200 g di fa-

rina di mais, si ottiene una polenta

di circa 700 g, ma la resa varia da

farina a farina. Provate, e tenete

come punto di partenza la quan-

tità di polenta cotta ottenuta.

Dopo averla lasciata raffreddare

per una notte, con il passaverdura

ho setacciato la polenta (più o

meno finemente) a seconda della

“granulosità” che volevo ottenere.

Al passato ho aggiunto, poco alla

volta, tutti gli altri ingredienti (100

g di farina, 250 g di zucchero, tre

uova intere, un etto di burro

sciolto nel microonde, 100 g di pi-

noli, 200 g di uvetta passita am-

morbidita, la scorza di un limone

grattugiata e un bicchierino ab-

bondante di grappa) ottenendo

una crema morbida e fine. Ho re-

golato la consistenza della crema

aggiungendo farina (attenzione

che l’acqua dell’uvetta, se non la

si strizza per bene, può fare disa-

stri), e la dolcezza aggiungendo

zucchero.

Poi, sulla placca del forno, coperta

di carta-forno, ho adagiato la

crema a cucchiate, aiutandomi

con un altro cucchiaio e dandole

una forma non molto regolare di

7 ÷ 8 cm x 5 ÷ 6 cm. Ho cotto in

forno, preriscaldato, per circa 40’

÷ 50' a 180 °C (tenete d’occhio la

cottura, perdiana! In fondo, è il

vostro forno, no?). A cottura ulti-

mata, gli zaletti devono risultare

ben dorati ma non bruciati.

Ho cosparso gli zaletti, ancora tie-

pidi, di zucchero a velo o semolato

(quest'ultimo per una versione più

rustica), e servito subito. Gli zaletti

sono più buoni se consumati tie-

pidi.

Gnam. Cotto e sbafato! (per lo più

dagli ospiti)…
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200 g di farina di mais

100 g di farina

250 g di zucchero

3 uova intere

1 hg di burro

100 g di pinoli

200 g di uvetta passita 

ammorbidita

scorza di un limone grattugiata 

un bicchierino abbondante 

di grappa

La ricetta

Zaletti, le paste dolci di polenta
Un dolce povero, dalle campagne venete

Serviti il pasto, cowboy

di Silvano Tommasoli   silvanotommasoli@quintaparete.it

Amici Factor 2010
Canto, ergo sum

di Silvano Tommasoli   silvanotommasoli@quintaparete.it

Vi diremo qualsiasi cazzata vorrete sentire
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